
PLACARE L'ANIMA

Gli scorre tutto l'ultimo periodo della sua vita davanti agli occhi, ora che lo ha lì davanti.
Un uomo sempre perfetto a lavoro e in casa, dall'aria allegra e con la battuta pronta. Era un tipo così sveglio che era riuscito a scalare in fretta la carriera, ribaltando la gerarchia; in breve tempo era riuscito a salire ai vertici, suscitando sgomento, e un po' di invidia, tra i suoi colleghi. Ma più di tutto, ciò che lo faceva sentire felice, vivo, era l'ammirazione e l'amore profondo della sua famiglia. La sua amata bambina, che ormai aveva diciassette anni, era così fiera di quel padre che si schierava sempre dalla parte della giustizia e dei deboli, da vantarsene anche in classe.
Lei era una delle migliori, anzi, la migliore; voti alti, sempre preparata, dedita allo studio quanto allo sport e alle amicizie, e magari anche all'amore.
Sua moglie era sempre stata al suo fianco, a sostenerlo e a spingerlo ad andare avanti; se non ci fosse stata lei non sarebbe arrivato a quel punto e sicuramente non avrebbe avuto quella figlia così perfetta; era tanto gentile quanto forte, quasi una contraddizione a pensarci, ma era proprio questo che da giovane lo aveva fatto innamorare.
Il suo primo caso risolto era stato davvero difficile; tre omicidi: era stata sterminata una famiglia intera. Neanche il cane era stato risparmiato… ma forse era stato meglio così, avrebbe solo sofferto.
Nonostante l'assassino fosse stato identificato, non riuscivano a rintracciarlo; ogni volta che pensavano di averlo in pungo, era già scappato.
Le indagini andarono avanti in questo modo per un mese, fino a quando una telefonata anonima aveva segnalato un corpo di un uomo gettato in un parchetto per bambini; posto troppo frequentato per nascondere un cadavere… che lo avessero far voluto trovare di proposito?
Una ricerca all'ennesimo omicida cominciò. Laddove l'amore viene tolto, nasce la rabbia e il desiderio di pareggiare i conti, in una spirale di odio e vendetta senza fine.
Il colpevole fu localizzato subito a causa del suo evidente lavoro compiuto da persona inesperta, che aveva lasciato troppi indizi. Si trattava del fratello della madre di famiglia che era stata uccisa.
Durante l'interrogatorio (condotto proprio da lui, il capo del dipartimento omicidi) aveva confessato di aver lasciato il sacco in bella vista, per far capire che la giustizia ancora esisteva in quel mondo infernale. Non era stato difficile incontrarlo: falsa identità, contatti giusti e un pizzico di fortuna, la ricetta perfetta, semplice ed efficace.
Il poliziotto lo guardava disgustato: uccidere è peccato e reato. Era sempre cresciuto con questa idea e tra i suoi colleghi era famoso proprio per la sua volontà di arrestare un uomo non vivo o morto, ma vivo o al massimo ferito. Non siamo giustizieri divini, nessuno di noi ha il diritto di spezzare vite. Era entrato nella polizia proprio per sostituire un uomo che invece non avrebbe esitato due volte a sparare nelle tempie di una persona, cercando di salvare così più vite possibili.
“Non siamo giustizieri divini.”
Prima che l'assassino fosse stato sbattuto dietro le sbarre, disse una frase che attirò la sua attenzione: “Pensavo che il suo sangue avrebbe lavato via il mio dolore...” e versò lacrime, che ancora riflettevano il rosso dei corpi della famiglia e del loro aggressore.
Il poliziotto era interdetto, ma mosso da compassione e pietà; meglio il rimorso o il rimpianto?
Questo non era sicuramente stato l'unico caso così tragico di cui si era occupato, ma gli aveva marcato l'anima con un ricordo indelebile e amaro, forse proprio perché era stato il suo primo caso.
“In questo mondo non c'è giustizia.”
Oggi la moglie si trova in ospedale e lotta tra la vita e la morte, come se volesse seguire il suo angelo ma fosse ancora legata da una catena di acciaio invisibile.
Due mesi prima la loro bambina era stata uccisa.
Non voleva imboccare la via della vendetta, ma, viaggiando da un paese all'altro, tra un caso e l'altro, un insieme di sentimenti contrastanti spinsero il suo animo ancor più amareggiato a piegarsi, continuando la spirale di violenza. Tuttavia, la mente era ancora abbastanza lucida, o almeno, i suoi insegnamenti e i suoi principi di vita sembravano resistere: non uccidere. Non doveva scordare il motivo per cui era entrato nel Corpo.
Mentre era via per lavoro (doveva comunque mantenere le alte spese per la moglie, senza contare che voleva ancora aiutare i cittadini ad avere giustizia, quasi più motivato di prima), e mentre si occupava del suo personale caso, si imbatté nell'ennesimo episodio di vendetta. Era come se la vita gli stesse dicendo quale strada percorrere.
Ma il suo nuovo io e quello vecchio non erano d'accordo e cominciò una battaglia interiore che dall'esterno non traspariva, per quanto fragorosa dentro.
Conosceva un tale, che nello Stato limitrofo aveva subito la sua stessa sorte. Si trovava in prigione certo, carcere a vita, forse aveva ottenuto qualche attenuante, ma avrebbe potuto chiedere a lui, come si sentiva. O forse, il viaggio gli avrebbe permesso di capire qual era la sua vera natura, se uomo o animale; o almeno di rendersi conto di ciò che stava pensando di fare: lasciare la moglie in depressione in ospedale da sola per uccidere qualcuno. No, non qualcuno. La belva che aveva strappato la vita di Agnese. 
Fin quando la moglie entrò in coma.
Non aveva più nessuno a trattenerlo ora.
Arrivò a destinazione. Il suo animo si era placato; non che non fosse arrabbiato, ma ora vedeva la situazione più lucidamente e di conseguenza era anche più determinato.
Il volo non era stato male: il tempo che scorre, il cielo e il paesaggio aiutano sempre a riflettere. È una delle poche certezze pressoché universali.
Un bambino affianco a lui gli aveva fatto trascorrere con gioia e malinconia le ore. Non sa perché, ma quel ragazzino gli ricordava lui stesso da piccolo.
Quando arrivò nella cella di colui il quale una volta considerava un amico (lo aveva allontanato proprio perché andato contro il principio della vita), i due conversarono e si andò dritti al punto. L'amico non aveva esitato a premere il grilletto; certo, avrebbe voluto sbrigarsela in un altro modo, ma non c'era stata altra scelta. Confessò di essersi tolto un macigno dalle spalle, che non rimpiangeva l'accaduto, al contrario di quello che si può sentire nei film o da alcuni suoi compagni di prigione. Soltanto che le conseguenze per questa giustizia personale non riusciva proprio ad accettarle; gli mancava l'aria, essere libero di viaggiare, vedere e conoscere, anche insieme ai suoi cari. In gioventù amava partire in viaggio per lo più da solo (anche alla volta del paese più vicino) perché in quel modo riusciva a riflettere, soprattutto ascoltando le vicende che i passanti si raccontavano; alcune volte quasi si rispecchiava in loro, come se potesse studiare se stesso dall'esterno.
Ogni tanto riusciva ad evadere da quella cella attraverso una lettura, ma l'argomento “vita inviolabile” gli rendeva l'anima un inferno, forse perché sarebbe stata proprio quella la destinazione del viaggio della sua vita. Anche questo era un modo per conoscersi.
“Vita, libertà, giustizia personale.
Grilletto, macigno.”
I pensieri affollano la mente, si sovrappongono; tra cuore e mente i pezzi non combaciano.
Ha l'assassino della figlia davanti agli occhi.
Essere un grande poliziotto ha i suoi vantaggi: sai sempre a chi rivolgerti.
Proprio in questo modo era riuscito ad incontrarlo, spacciandosi per qualcuno della stessa pasta di un mercenario in cerca di  lavoro. Ormai sta per compiere lo scacco matto.
Aveva deciso di dargli un'ultima possibilità: l'incontro con il piccolo sé stesso, con l'amico, il viaggio nell'azzurro che fa sempre ben sperare, avevano sortito un buon effetto su di lui; forse avrebbe perdonato la causa della disgregazione della sua famiglia. Bastava un movente ragionevole. Uno solo. E lo avrebbe, anziché ucciso, sbattuto in prigione.
Il suo interlocutore non era molto lucido, lo si poteva capire anche dalle numerose bottiglie di birra e liquore cadute a terra.
-“Perché l'ho uccisa? Non me lo ricordo. Forse per noia… è successo troppo tempo fa. Che c'è, hai paura di uccidere? È la tua prima volta?” disse ridendo.
“Rabbia, dolore, macigno, grilletto, placare.
Pensavo che il suo sangue avrebbe lavato via il mio dolore”.
Spara.
Mente sgombra, vuota: il nulla.
Ora le catene si sono sciolte. Oppure lo stringono più di prima.
Ha scoperto il nuovo se stesso.

